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perfino che tali servitori erano a l di sopra delle leggi.1 N o n  è esa­
gerato affermare che la  F ran c ia  non aveva  ancora avuto un  p ad ro ­
ne che la dominasse così com pletam ente in tutta la  sua esistenza 
e in tutta la sua v ita  come R ichelieu .2 Benché fisicamente molto  
sofferente, egli svolgeva u n ’attiv ità  m eravigliosa. G u idava  tutto da  
sè. I>al suo gabinetto rego lava non soltanto i rapporti diplom atici 
con l’estero, m a anche tutti i ram i d e ll’am m inistrazione interna  
e gli affari della corte, senza uscire m ai dalla  parte d i un fedele  
esecutore dei com andi del re. E g li  prescriveva perfino in  tutti i 
loro dettagli le operazioni guerresche d e ll’esercito e della flotta, 
e secondo le sue' disposizioni ven ivano organizzati i corpi arm ati, 
distribuiti i loro com andi, regolato il loro approvvigionam ento, fis­
sata la loro forza, prom ossi g li arruolam enti, com prate le arm i e 
le munizioni.3 E  oltre a  ciò questo potente uom o di Stato trovava  
ancora il tempo d i dedicarsi a l l ’a ttiv ità  letteraria.4 Bern in i nel suo 
busto conservato a l L ou v re  ha dato m aestrevole espressione a quella  
genialità e a  quel suo acum e logico, che g li erano p rop ri.5

Eichelieu associava ad  una ferrea im passibilità la  p iù  grande  
scaltrezza e prudenza. E g li  sapeva sottom ettere a l suo giogo il 
debole re col calcolo p iù  prudente, e i principi reali e tutti i fu n ­
zionari colla durezza p iù  inflessibile. Generoso come un  principe  
verso gli strum enti p ieghevoli e capaci, era severissimo contro 
tutti coloro che non corrispondevano alle sue aspettative o d iven ­
tavano pericolosi a i suoi intrighi finam ente concepiti e condotti. 
Con freddezza inesorabile egli fece condurre nella Bastig lia  come 
ateista, amico dei riform ati, spione dei luteran i » un  suo 

antico collaboratore, il canonico Eancan , che per il suo odio fan a ­
tico contro il papa  e i Gesuiti non vo leva  saperne di respingere  
gli ugonotti: l ’infelice non  doveva  p iù  abbandonare  v ivo  quella  
fortezza. L a  sorte di un  uom o, una v ita  um ana non  contavano  
wente per lui. Com e F an can  scom parvero nelle prigioni anche  
molti altri che erano d ivenuti sospetti o pericolosi.6

Ranke  (Franzos. Gesch. I l i  355) ha richiam ato l ’attenzione su questo
Passo.
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